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a sofferenza del popolo siriano è divenuta
insopportabile. Troppi veti incrociati,
inattendibili complicazioni politiche,
impotenze e rinvii: è ora di dire basta e
provare a fare qualcosa. La triste gara

dell’ipocrisia della comunità internazionale è fin troppo
evidente. Politicamente la crisi di Siria è un rompicapo
ma questo non è una giustificazione sufficiente a
rassegnarsi. La storia e l’esperienza insegnano: non ci
sono crisi facili, così come non ci sono conflitti
irrisolvibili. La verità è un’altra: in Occidente, in Russia e
negli altri Paesi mediorientali coinvolti, si pensa di poter
prendere tempo sulla Siria, che si tratti cioè di una crisi
minore, di un conflitto tollerabile perché ormai “a bassa
intensità”. Se ci fosse sentore di immediato pericolo per
gli interessi nazionali di uno dei protagonisti a vario
titolo coinvolti, si utilizzerebbe ben altra attenzione. Ma
di Siria – almeno finché non contagi direttamente altre
aree – per ora si può fare a meno. Tra tutti gli errori
commessi, questo è il più tragico.
Gli altri errori sono ormai innegabili: non si è voluto
prendere sul serio la voce dell’opposizione non violenta
quando si era in tempo; si è scelto di sostenere la
ribellione del Cns che si è rivelato fin da subito un
partner debole e diviso; si è perso tempo in
gesticolazioni guerresche piuttosto vuote; non si è voluto
negoziare realmente con Mosca né con l’Iran. Ora
constatiamo le conseguenze di tali errori. Come ogni
conflitto di questo tipo, la Siria “genera mostri” che già
stiamo vedendo e che ci ritroveremo ad affrontare in
seguito. La guerra intestina tra fazioni ribelli sempre più
estreme è un cattivo segnale che esaspera la crisi interna
dell’islam politico e crea soggetti ogni volta peggiori.
Lasciare spazio a tali degenerazioni significa alimentare
odio in giovani generazioni islamiche traviate da una
religione manipolata all’estremo e deluse dalle
aspettative della “primavera araba”. Lo abbiamo già visto

con l’Afghanistan, la guerra Iran-Iraq e le guerre del
Golfo, l’Algeria, oggi in Mali del nord: ogni conflitto
lasciato a se stesso (o addirittura mantenuto in vita) ne
genera uno successivo. Ogni focolaio è pericoloso e va
spento al più presto. Se grazie all’intervento del Papa si è
evitato di compiere l’errore più grave (scatenare una
guerra e aggiungere violenza a violenza) ciò non significa
che non occorra una forte volontà politica per far cessare
gli scontri. 
Ma l’errore peggiore è pensare di poter vivere senza Siria.
La Siria è un messaggio e tutto ci lega alla Siria. La Siria è
terra delle più antiche civiltà; lì è stato coltivato per la
prima volta il grano, sono nate le prime lingue e scritture.
La Siria è stata una provincia di Roma per sette secoli e vi
si trovano ancora strade romane com’erano veramente:
rialzate come un nastro che scorre nella campagna. In
Siria resiste un mosaico antico di religioni e culture
minoritarie che non esistono più altrove. Dovremmo
interrogarci, ad esempio, sull’esistenza dei cristiani di
Siria, eredi di un’antichissima tradizione che rischia di
scomparire per sempre, dopo essere stata quasi spazzata
via dall’Iraq. Non dimentichiamo che sono ancora
prigionieri nella zona di Aleppo due vescovi e vari preti.
Più recentemente la Siria rappresenta, nel bene o nel
male, una delle poche terre dove ha resistito la
coabitazione tra religioni e culture mediterranee diverse.
La Siria è una culla della civiltà: oggi non è più banale
ripeterlo. Lasciarla affondare è recidere le nostre radici.
L’Italia ha una sua storia con la Siria, non si tratta di un
Paese a noi estraneo. Se già possiamo andare orgogliosi
del fatto che il Libano contiguo non sia stato travolto
dalla guerra siriana grazie anche alla presenza dei nostri
soldati, non è impossibile immaginare di spingere
l’Europa a prendere in comune un’iniziativa. È
necessario far ripartire il dialogo, magari iniziando dagli
attori fin qui esclusi, e poi mettere in campo
un’autorevole operazione di pace sul terreno che
protegga la popolazione civile e crei condizioni politica
nuove. D’altronde la guerra è in tragico e sostanziale
stallo e a morire oggi sono soprattutto i civili. Ciò è
intollerabile ed è ora di dire basta.

*Sottosegretario agli Esteri
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Venerdì
20 Giugno 20142 I D E ENon c’è mai motivo per perdere 

la speranza. Gesù dice: “Sono con voi 
fino alla fine del mondo”. Papa Francesco

Domanda: «È troppo pretendere che si
tenga un po’ più conto di un’articolazione
delle posizioni, e soprattutto che su temi
delicati si accetti di discutere a fondo sen-
za imporre un accordo predefinito (e la-
sciamo perdere da chi)?». Giusto! In una
realtà che per scelta si definisce plurale,
prima di decidere una linea unica si ten-
ga conto di chi la pensa diversamente, cioè
di eventuali dissensi. Titolo perfetto: «De-
mocrazia e dissenso». Da applausi: hai let-
to su L’Unità la giusta insoddisfazione di

Luca Baccelli (16/6, p. 15) perché nel Pd si
prendono posizioni solo di parte, e si pre-
tende di realizzarne gli obiettivi senza cu-
rarsi d’altro. Saresti d’accordo, ma fai una
strana constatazione: lo stesso giorno – ri-
levato già qui (17/6) – stesso giornale era-
no in evidenza ben 7 (sette!) articoli tutti
"su temi delicati" – eutanasia, matrimoni
gay, fecondazione eterologa – che davano
per scontate posizioni diverse, e inconci-
liabili con l’articolazione di altre pur non
marginalmente presenti nella realtà dello
stesso Pd. "Democrazia" pluralista come
le frecce delle auto? Ora funziona, e ora
no? E ripensi a Trilussa: «fo er socialista
quanno sto a diggiuno/ ma quanno ma-
gno so’ conservatore!».
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Pellegrino della fede
nel sud Italia

Democrazia e temi delicati: 
attenti al pluralismo alla Trilussa

ome sapienti intessitori dello spirito moltissimi
santi, passando di città in città, hanno creato una

rete preziosa, il cui filo è fatto di una testimonianza e-
vangelica quotidiana, di un amore particolare per gli ul-
timi e di un’esperienza esistenziale intensa, in grado di
far toccare con mano agli uomini la vita di Dio. Uno di
questi pellegrini della fede, che hanno costruito il volto
odierno dell’Italia, fu san Giovanni Scalcione, nato a Ma-
tera nel 1070. Entrato in contatto con i monaci basilia-
ni nei pressi di Taranto, portò la spiritualità monastica
e la regola benedettina nei luoghi in cui visse, soprattutto
in Puglia, ma passando anche da Calabria e Sicilia. Fon-
datore di alcuni monasteri, morì a Foggia nel 1139.
Altri santi. Beata Vergine Maria Consolatrice (“la Con-
solata”); beata Margherita Ball, martire (1515-1584). Let-
ture. 2 Re 11,1-4.9-18.20; Sal 131; Mt 6,19-23. Ambro-
siano. Es 12,29-36; Sal 104; Lc 4,42-44.
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di Gianni Gennari

Giovanni
Scalcione

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
pensando alle quotidiane tragedie che
colpiscono nella traversata del Mediterraneo
innumerevoli esseri umani in fuga dai loro
Paesi non posso non chiedermi dove sia
finito lo spirito nobile e altruista dell’Europa.
Mi pare che il finanziare un’operazione come
“Mare Nostrum” sia ben poca cosa a fronte
della colossale tragedia che investe tanti
profughi. Ora mi sento autorizzato dai fatti a
credere che si sia istituita un’Europa dei beni,
delle banche e della libera circolazione delle
merci nella quale speculatori d’ogni sorta la
fanno da padroni. Insomma, vedo un’Europa
laicamente diabolica, lontana dal sentire
profondo dei suoi popoli, e non un’Europa
solidale che sa essere affermazione e
affrancazione dei suoi popoli! Il mio ricordo
corre a quel gran rifiuto nell’Atto costitutivo
sottoscritto a Lisbona nel 2003 nel quale, per
mostrarsi ultra-progressisti, si negava
l’inserimento di una formula nel preambolo

introduttivo che si richiamasse alle “eredità
culturali, religiose e umanistiche”
dell’Europa. Pareva che tale affermazione
scontentasse lo spirito di alcuni “costituenti
europei” laici(sti) i quali richiesero con vigore
l’abolizione dell’esplicito riferimento alle
radici cristiano-giudaiche del Vecchio
Continente e, quindi, la riconducibilità
storica della sua civiltà culturale alla fede in
Dio. Ora raccogliamo i frutti di tale scellerata
negazione! Mi pare che la ricca Ue manchi ai
suoi compiti quando le genti della disgrazia
raggiungono i confini di uno dei suoi Paesi; si
levano, infatti, barriere d’ogni sorta e si
distolgono gli occhi. Certamente è
preferibile, per lo sfruttamento e per la
speculazione, delocalizzare le nostre
industrie nei Paesi più poveri che accogliere i
poveri sulle nostre terre… Eppure basterebbe
poco per rendere l’Europa a misura umana:
poche leggi e molta buona volontà nel
sapersi fare prossimo. Io sogno un’Europa di
questo genere, un’Europa Unita che non
respinga le persone realmente meritevoli
d’accoglienza e d’aiuto in ogni parte del suo
unico e anche molto ricco territorio.

Luigi Redaelli, Bonate Sotto

«Mare Nostrum» è stata la scelta giusta:
indietro non si torna, l'Europa si scuota

L'Italia può
farsi ascoltare

e merita
sostegno

perché ha dato
ascolto
e offerto
soccorso

ai profughi
e migranti

che ne avevano
bisogno.
Debole

è la posizione
di chi finge

di non vedere

Proprio in questi giorni di giugno
2014 avrebbe dovuto concludersi il percorso
“a tappe” di revisione delle regole europee in
tema di immigrazione e di accoglienza di
profughi e rifugiati che l’anno scorso il
governo italiano, allora guidato da Enrico
Letta, aveva convinto nell’estate del 2013 gli
altri Stati membri della Ue ad avviare. Le
resistenze passive di altri Paesi sono state
tante e forti. E siamo arrivati alla vigilia del
semestre italiano di presidenza dell’Unione
senza raggiungere (o anche solo sfiorare) il
risultato atteso. E questo, caro signor Redaelli,
è gravissimo. Ecco perché condivido
pienamente il suo giudizio di fondo – giudizio
amaro, ma per nulla rassegnato – sulla qualità
morale e legale dell’approccio europeo al
fenomeno (chiamarlo “emergenza” non ha
più senso, da molti anni) del trasferimento
forzoso via mare sulle sponde nord del
Mediterraneo di quote importanti di
popolazione africana e asiatica messe in fuga
dalle proprie terre natìe da guerre,
persecuzioni religiose e politiche, ingiustizie
economiche, spronate dalla paura e dal
bisogno e attirate dai “vuoti” creati in Europa
dalla crisi demografica e dall’(assurdo) rifiuto
dei lavori manuali che caratterizzano le
nostre società “evolute”. Purtroppo niente di
strutturale è stato fatto, di concerto con l’Onu,
per strappare ai trafficanti di esseri umani il
monopolio sulle tragiche rotte della
disperazione e della speranza su cui si
avventura chi cerca di raggiungere l’Europa
da Africa e Asia (ma anche, in modo diverso,
dall’Est europeo e dall’America Latina).
Niente ancora si è mosso per correggere le
norme che inducono donne e uomini con
tutti i requisiti per essere riconosciuti e accolti

come “rifugiati” a rifiutarsi addirittura di
declinare ufficialmente le proprie generalità
per non vedersi costretti dalle norme Ue a
restare nel Paese d’approdo senza poter
raggiungere parenti e amici residenti in un
altro Stato europeo. L’Italia – con solitaria,
generosa ed esemplare scelta – ha invece fatto
qualcosa di decisivo: per supplire alla
vergognosa inefficacia dell’eurosistema
Frontex ha dato vita da sola, con la propria
Marina militare, all’operazione “Mare
Nostrum” che non ha potuto impedire alcuni
nuovi drammi nel braccio di mare tra il Nord
Africa e le nostre coste, ma ha salvato migliaia
e migliaia di vite umane. Ora, mentre torna a
intensificarsi la discussione in sede europea,
forse anche per ragioni negoziali tattiche,
dalle fila del governo Renzi si sono levate più
voci – a cominciare da quella del ministro
dell’Interno Alfano – che hanno messo in
dubbio la continuazione di quell’oneroso ed
essenziale impegno umanitario. Su questo è
bene essere chiari: la Ue può e deve dare una
svolta solidale e lungimirante alla propria
azione e alle troppe inazioni sul fronte delle
migrazioni e deve darla in tempi rapidi, ma
indietro non si può tornare. L’operazione
umanitaria sotto bandiera italiana potrà
finire solo quando comincerà un’operazione
di portata analoga e maggiore sotto bandiera
europea. L’unica insostenibile “debolezza” al
cospetto dei partner Ue, dell’intera opinione
pubblica continentale, delle coscienze delle
persone e – per chi crede – di Dio non è di chi
sta facendo la cosa giusta, ma di coloro che
chiudono gli occhi e voltano la testa e magari
pretendono anche di dare agli italiani lezioni
di civiltà e di rigore “europei”. L’Italia può farsi
ascoltare e merita sostegno perché ha dato
ascolto e offerto soccorso a chi ne aveva
bisogno. Si faccia sentire, faccia maturare
presto la civile risposta che l’Europa tarda a
dare.
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«LA “DECRESCITA FELICE”
HA IDEE E PROPOSTE CREDIBILI»
Caro direttore,
lunedì 16 giugno a Roma presso la Ca-
mera dei deputati si è svolta con grande
successo la prima conferenza naziona-
le su “Decrescita e occupazione”, un e-
vento straordinario che mi rende orgo-
glioso di far parte del Movimento per la
Decrescita Felice. L’organizzazione è sta-
ta perfetta, i relatori di assoluto livello, le
proposte emerse sono concrete e realiz-
zabili. Con pazienza, impegno, umiltà,
fatica e competenza, nel corso degli an-
ni Maurizio Pallante e il Mdf hanno ac-
quisito una credibilità indiscutibile: do-
po Roma nessuno può più permettersi
di ignorare o ridicolizzare le nostre idee
e le nostre proposte. È importante che il
messaggio arrivi a tutti, anche a chi, pur
invitato, non si è fatto vedere (Governo,
Confindustria, Sindacati). Grazie, inve-
ce, ai parlamentari presenti: ci aspettia-
mo che tutte le proposte che sono e-
merse lunedì scorso vengano ascoltate
e favorite attraverso leggi e normative a-
deguate. Perché, per superare la crisi e
dare un futuro ai giovani e al Paese, ser-
ve una nuova politica economica tesa a
creare occupazione utile attraverso l’u-
tilizzo razionale delle risorse, la salva-
guardia dell’ambiente e la lotta agli spre-
chi di risorse e di energia.

Luca Salvi
Mdf Verona

UN CONSIGLIO PER AIUTARE
GLI ESODATI
Gentile direttore,
sono una donna di 75 anni, in pen-
sione da 15. La mia pensione (1.300
euro mensili) non si può dire ricca
ma neppure povera, perché mi con-
sente di vivere dignitosamente e an-
che di collaborare talvolta al ménage
familiare di mia figlia coniugata (pre-
stiti, regalie, 13ª a Natale ecc.) se ne-
cessario. Per questo sento molto il
problema dei cosiddetti “esodati”,
pensando a come ce la saremmo ca-
vata se avessi dovuto attendere al-
meno 5 anni (o più?) per riscuotere
la mia unica fonte di reddito! Giorni
fa mi è venuta in mente un’idea (non
so se già pensata da qualche nostro
politico): il Governo non potrebbe ri-

solvere questo spinosissimo proble-
ma sociale anticipando almeno una
minima parte della pensione fino al
raggiungimento dell’età stabilita dal-
la riforma?

Clelia Prozzillo
Pesaro

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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Da Aleppo a Maalula, il patrimonio culturale vittima di guerra
Una delle immagini-simbolo delle ferite inferte ai tesori della Siria è il minareto della moschea degli Omayyadi ad Aleppo,
del 1090, irrimediabilmente distrutto. Ma sono tanti i monumenti di tutte le epoche che, come il popolo siriano, stanno
pagando un prezzo pesantissimo. Lo racconta in modo drammatico e suggestivo la mostra «Siria splendore e dramma»,
inaugurata ieri a Palazzo Venezia da Francesco Rutelli, ex ministro del Beni culturali e presidente dell’associazione
Priorità Cultura, e da Paolo Matthiae, decano degli archeologi italiani studiosi della Siria e scopritore di Ebla. La mostra –
ingresso libero, aperta fino al 31 agosto – espone una ventina di pezzi archeologici, provenienti da collezioni e musei
italiani e vaticani, vista l’impossibilità di ottenere prestiti dalla Siria. L’iniziativa è sostenuta dal ministero dei Beni culturali
e patrocinato dall’Unesco. Interessate anche Berlino e Parigi. Molte le immagini del "prima e dopo", sulla devastazioni
operate dai combattimenti e dai saccheggi del trafficanti di arte. Come l’area attorno al colonnato romano di Apamea,
sventrata dalle ruspe; i cannoneggiamenti sulla fortezza crociata del Krak dei Cavalieri; i danni al patrimonio cristiano-
bizantino, dai sarcofaghi spezzati ad Al-Bara o, a Maalula dove ancora si parla l’aramaico, il monastero di Santa Tecla e
la chiesa dei santi Sergio e Bacco gravemente danneggiati. Un video di Matteo Barzini, con musiche di Ennio Morricone,
mostra gli scontri tra siti archeologici, moschee e monumenti. Gigantografie e pannelli raccontano i millenni di civiltà del
Paese, culla e crocevia della cultura. «Rinnoviamo l’invito alla comunità politica perché siano smilitarizzati cinque siti
particolarmente a rischio: un atto importante per avviare una pace giusta per il popolo siriano».

(L.Liv.)

MOSTRA A PALAZZO VENEZIA

di Mario Giro*

L’ospite


